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Elezioni comunali:
le nostre aspettative 

Le recenti elezioni per il rin-
novo delle amministrazio-

ni locali, che hanno interes-
sato 46 comuni della nostra 
provincia, hanno evidenziato 
ancora una volta il problema 
dei piccoli comuni e delle 
loro amministrazioni, sem-
pre più in difficoltà in termi-
ni di partecipazione, di una 
macchina amministrativa 
adeguata e conseguentemen-
te della possibilità di offrire 
servizi adeguati ai cittadini. 
Non si tratta certo di un pro-
blema nuovo. La provincia di 
Sondrio conta, su una popo-
lazione di meno di 180mila 
residenti, ben 77 comuni, un 
numero che dal dopoguerra è 
diminuito di una sola unità, 
per effetto della fusione, nel 
2015, tra i comuni di Mena-
rola e Gordona. Dei 77 comu-
ni, oltre un terzo ha meno di 
1000 abitanti, ma ogni volta 
che sono stati messi in cam-
po tentativi di giungere ad 

accorpamenti, come nel caso 
dei referendum promossi nel 
2013 per unire cinque comu-
ni in Valchiavenna e cinque 
comuni nella zona di Tirano, 
i referendum hanno bloccato 
il processo di fusione. Eppu-
re i vantaggi sono evidenti, 
considerato anche che i co-
muni che nascono da fusioni 
possono contare su maggiori 
contributi da parte dello sta-
to e delle regioni. Ma campa-
nilismi, incapacità di guarda-
re al futuro e calcoli meschini 
da parte di alcuni personaggi 
hanno finora bloccato ogni 
progetto. In alcuni casi si 
sono fatti addirittura passi 
indietro, come nel caso della 
Valmalenco dove era stata re-
alizzata l’unione di tre comu-
ni con il passaggio di tutti i 
dipendenti alla stessa unione 
e poi tutto è naufragato a un 
passo dal traguardo. Il risul-
tato è che tra i piccoli comu-
ni cresce il numero di quelli 
nei cui consigli comunali è 
assente qualsiasi minoranza 
e di quelli con sindaci che go-
vernano da più di due man-
dati. Grazie alla nuova legge, 

nei comuni con meno di cin-
quemila abitanti (che sono il 
72 per cento del totale in Ita-
lia) i sindaci possono ricandi-
darsi “a vita”. Fare il sindaco, 
che può essere il “mestiere” 
più bello del mondo, potreb-
be  provocare nel tempo una 
sorte di delirio di onnipoten-
za. Questo senza nulla toglie-
re a quelli che lo fanno per 
passione e spirito di servizio. 
ma la democrazia - anche 
nell’ambito amministrativo 
di un comune - si concretizza 
quando c’è in prospettiva una 
alternanza fra maggioranza 
e opposizione, e vi è la pos-
sibilità di un rinnovo tra gli 
amministratori. Ecco allora 
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L’ISOLA DEGLI
ALBERI SCOMPARSI
ELIF SHAFAK

Elif Shafak scrittrice bri-
tannico-turca, ha pubbli-

cato romanzi scritti in ingle-
se e in turco, tradotti in più 
di trenta lingue, è l’autrice 
più venduta in Turchia. Ha 

dichiarato però nel 2019 di 
vivere da esiliata dalla Tur-
chia per timore di ritorsioni 
nel caso vi tornasse.
Il romanzo L’isola degli alberi 
scomparsi ha quattro prota-
gonisti Ada, sua zia Meryem, 
sorella della madre, Cipro e 
un albero di fico.
Le voci narranti sono una 
esterna  che racconta le vi-
cende di Ada e dei suoi ge-
nitori, e l’albero di fico. Il 
romanzo è strutturato in 
capitoli dove si alternano 
le due voci narranti. Narra 
di una storia d’amore fra 
due ragazzi appartenenti 
a due fazioni avversarie, 
Defne che sarà la madre di 
Ada, turca e musulmana, 
Kostas che sarà il padre, 
greco e cattolico, che si in-
contravano di nascosto in 
una taverna di Nicosia, il 
Fico Allegro, protetti da due 

amici Yusuf e Yorgos. Due 
uomini che comprendono il 
loro tormento, perché anche 
il loro amore è considerato 
impuro, macchiato oltre che 
dalle origini dall’omofobia. 
Al centro di questa taverna 
si staglia l’albero di fico, la 
seconda voce narrante. Altra 
protagonista l’isola di Cipro 
che nel 1974 a seguito del 
colpo di stato greco-cipriota  
dell’Eoka-B, sostenuto anche 
dal regime dei colonnelli e 
alla conseguente invasione 
turca è divisa in due zone 
dalla cosiddetta “linea ver-
de” delle Nazioni Unite, la 
parte settentrionale turca 
riconosciuta solo dalla Tur-
chia e quella meridionale 
greca riconosciuta inter-
nazionalmente e membro 
dell’Unione Europea. Come 
tutte le guerre civili fu mol-
to cruenta e lasciò sul cam-

po molti morti di entrambe 
le fazioni, sepolti come sem-
pre accade in questi conflit-
ti in nascoste fosse comuni 
che Defne, rimasta a Cipro  
durante la guerra in colla-
borazione con organizza-
zioni internazionali tenterà 
di trovare  per ridare alle 
famiglie i corpi dei loro cari. 
Kostas, contro la sua volon-
tà, per metterlo in salvo, vie-
ne mandato dalla famiglia 
in Inghilterra, così i due ra-
gazzi si perdono. Kostas di-
ventato adulto e etologo di 
fama internazionale tornerà 
a Cipro e ritroverà Defne. I 
due ancora innamorati se ne 
andranno poi in Inghilterra 
dove nascerà la figlia Ada e 
dove Kostas porterà una ta-
lea della pianta di fico testi-
mone dei loro incontri nella 
taverna, e la pianterà nel 
suo giardino a Londra, dove 

la pianta riuscirà a crescere. 
Il romanzo ha inizio quando 
Ada, che non conosce nulla 
delle sue origini, per scelta 
dei genitori che non hanno 
voluto svelarle con l’intento 
di proteggerla, ha 16 anni, 
è da poco morta la madre e 
riuscirà a ricostruire la sua 
storia attraverso le parole 
della zia Meryem, che dopo 
la morte dei genitori lascerà 
Cipro e raggiungerà la nipo-
te e il cognato a Londra. È 
un romanzo a tratti poetico, 
soprattutto quando la voce 
narrante è il fico, divenendo 
quasi un dolce, nostalgico 
trattato di scienze naturali 
che dà comunque un impor-
tante contributo alla narra-
zione degli eventi per tutto 
ciò che si immagina possa 
testimoniare, a tratti molto 
doloroso quando protagoni-
sta è la guerra fratricida.

ETTORE ARMANASCO
Spi Sondrio

che i temi da noi sollevati nel 
convegno promosso unitaria-
mente nel marzo 2016 sulla 
necessità di giungere ad una 
riorganizzazione delle am-
ministrazioni locali partendo 
dai processi di fusione dei 
piccoli comuni torna quanto 
mai di attualità. Se le difficol-
tà crescono, visto che anche 
un piccolissimo comune deve 
comunque fare fronte ad una 
mole di impegni e di adempi-
menti burocratici, ed è sem-
pre più difficile anche reperi-
re il personale, bisogna avere 
il coraggio di ripartire con 
nuovi progetti. Sono tante le 
sfide che attendono le nuove 
amministrazioni, a partire da 

come rispondere ai bisogni 
dei tanti anziani che vivono 
nei nostri paesi con servizi 
innovativi. È pur vero che 
la gestione di questi servizi 
è affidata ai cinque Uffici di 
Piano, ma tocca alle ammini-
strazioni fare le scelte e dare 
le necessarie indicazioni, a 
partire da come realizzare la 
necessaria integrazione tra 
servizi sociali e servizi sa-
nitari. Certo, servirebbe una 
legge che sulle fusioni detti 
tempi e linee guida, tenendo 
conto, nei parametri richie-
sti, delle realtà montane, e 
quindi derogando dal solo 
parametro del numero di abi-
tanti. Questo consentirebbe 
di ridurre di molto il numero 
dei comuni ed al tempo stes-
so conto di evitare fusioni fra 
realtà territoriali non omoge-
nee. In questa situazione, un 
solo dato apre alle speranze 
di cambiamento e migliora-
mento delle amministrazioni: 
la crescita costante della pre-
senza femminile, certo più 
capace di superare resistenze 
assurde ai necessari cambia-
menti.

A casa tutto bene: welfare innovativo per anziani fragili
Si chiama A casa tutto bene 

perché l’obiettivo è pro-
prio quello di consentire agli 
anziani di continuare a vive-
re nella propria abitazione 
anche se non sono più auto-
sufficienti. È il progetto sca-
turito e sostenuto dalla colla-
borazione tra il pubblico e il 
privato sociale che insieme, 
nei distretti di Sondrio e Mor-
begno, danno vita a una rete 
capace di dare risposte pun-
tuali e mirate. 
Il servizio offre alla persona 
anziana e alla sua famiglia 
l’affiancamento di un care 
manager, una figura che le 
guida nella scelta delle cure 
più adatte e dei servizi più 

utili tra tutti quelli già a di-
sposizione nella rete d’offer-
ta o da creare ex novo. E non 
solo: questo esperto garanti-
sce preziosi consigli nella ge-
stione della casa, ad esempio 
per quanto riguarda l’accesso 
al bagno e le soluzioni per la 
mobilità. Accorgimenti che 
possono migliorare la quali-
tà della vita dell’anziano e di 
chi lo assiste.
È inoltre prevista l’attivi-
tà domiciliare di sostegno 
e sollievo nell’assistenza 
della persona anziana, alla 
quale si può affiancare il con-
trollo a distanza attraverso 
sensori di movimento da 
installare in casa o un brac-

cialetto al polso. Tutti questi 
dispositivi sono collegati alla 
centrale operativa del tele-
soccorso e permettono di ve-
rificare con discrezione, ma 
costantemente, il benessere 
della persona assistita. Il 
servizio prevede tariffe age-
volate per tutti i cittadini in 
funzione della fascia Isee. Per 
attivarlo è sufficiente contat-
tare gli operatori dedicati al 
numero 0342/030808 o alla 
mail info@acasatuttobene.it, 
fissare un appuntamento e, 
insieme, costruire il progetto: 
una risposta tagliata sui biso-
gni in tempi rapidi.
Al progetto, presente sui 
principali social media – Face-

book, Instagram e LinkedIn -, 
sono dedicati anche un sito e 
un blog: www.acasatuttobe-
ne.it. I partner sono l’Ufficio 
di piano di Sondrio, l’Ufficio 
di piano di Morbegno e la Co-
operativa sociale Grandango-
lo. Al loro fianco ci sono an-
che altri soggetti quali l’Asst, 
la Fondazione Casa di riposo 
Ambrosetti Paravicini onlus 
di Morbegno e altri numerosi 
attori del terzo settore, com-
presa l’Auser che svolge da 
decenni un prezioso lavoro 
di sostegno alle persone non 
autosufficienti.
Il percorso è finanziato 
dall’Unione Europea con 
circa 2,5 milioni di euro del 

Piano nazionale di ripresa 
e resilienza. Un’occasione 
unica per promuovere, spe-
rimentare e portare a regime 
un servizio innovativo. Le 
risorse servono infatti per 
sostenere le azioni di avvio 
del progetto (formazione, 
promozione, monitoraggio 
e profilazione), quelle di svi-
luppo territoriale (dalla map-
patura alla promozione, pas-
sando per l’organizzazione e 
l’attivazione dei servizi com-
plementari), per l’allarga-
mento dei partner e dunque 
la sperimentazione di nuove 
collaborazioni e per tutte le 
attività di innovazione dei 
servizi domiciliari.


